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Telecamere
puntate
sulla memoria
ROBERTO ROSCANI

NATURALE, COSTRUITO,

INDUSTRIALE, MA NON

NECESSARIAMENTE BEL-

LO. COME SALVARLO DA 50

ANNI DI SCEMPIO? D ue immagini per tutte le
altre: la villa di Busseto e
illungopontilediBagnoli.

A Busseto la telecamera di «Pae-
saggi rubati», bella trasmissione
in cinque puntate realizzata per
RaiTre da Nino Criscenti, gira
come in un walzer tra le finestre
della bellissima sala centrale:
ognuna delle aperture offre un
panorama diverso, dalla masse-
ria alla fila degli alberi. Tutto
sembraperfetto,poi lamacchina
sialzasopralavillaeilbellissimo
edificio a scacchiera appare co-
m’è nella realtà: circondato di
capannoni industriali, di condo-
mini,divillettesenzapretese.

Ilvecchiosindacoraccontain-
sieme con orgoglio e con rim-
pianto. Quella villa, quel terreno
il Comune li aveva comprati ap-
pena finita la guerra, spendendo
tutto. «Ma c’era la fame - ricorda
-, ibracciantivenivanoinpaesee
passavano le giornate in piazza
cercando una giornata di lavoro.
Quando potevamo, facevamo fa-

re dei lavori».
Le facce di
quegli italiani
anni Cinquan-
ta sfilano in un
bianco e nero
spigoloso e af-
fascinante.
«Allora - rac-
conta il sinda-
co - mettem-
mo un annun-
cio sul “Cor-
riere” e sul

”Carlino”: “Regaliamo terreni a
fabbriche che vogliono investire
a Busseto”». Il terreno era quello
della villa. Oggi che la miseria
non c’è più, che queste campa-
gne e questi capannoni hanno
fatto la ricchezza della gente, il
paesaggio è scomparso. E il Co-
mune tenta una rimonta quasi
impossibile: inventarsi un nuo-
vo paesaggio senza poter abbat-
terecasee fabbriche.Unpaesag-
gio che ha il sapore delle quinte
teatrali, fattodialberi emacchia,
dinuoviscenari.Machenonser-
ve a nascondere, bensì a tentare
di far vivere insieme cose lonta-
ne.

Seconda scena. La fabbrica
immensa non c’è più. Delle ac-
ciaierie di Bagnoli, piantate sul
mare di fronte a Nisida, appog-
giate alle colline di Coroglio re-
stano solo alcune grandi struttu-
re. Emergono tra la terra scura,
tra il rosso ferroso e il nero del
carbone. Vestigia, rovine di alti-
forni,pezzidicokerie, lineedi la-
minatura dell’acciaio, vecchi
mattoni e ciminiere bianche e
rosse. Un pontile lungoun chilo-
metro entra nell’acqua del mare.
In cima Vezio De Lucia, urbani-
sta e amministratore pubblico,
racconta lanuovaBagnoli.Quel-
la antica che affascinava Goethe
non c’è più, quella «moderna»
che piaceva alla sinistra del do-
poguerra (è Vittorio Foa a rac-
contare dallo schermo l’adora-
zione per le fabbriche, la febbre
del lavoro) se n’è andata lascian-
dosi alle spalle solo i suoi resti.
Quella postmoderna del turismo
e dell’informatica ancora non si
vede. Ma basta andardietroaDe
Lucia per avere davanti agli oc-
chi il nuovo paesaggio, che è una
specie di nuovo compromesso
tra l’uomoe lanatura, incui tutto
lascia una sua traccia (resterà in
piedi anche il gigantesco pontile
untempoattraversatodacamion
e vagoni carichi di carbone) ma
alla ricerca di una sua stridente
armonia.

Due immagini per raccontare
cinque oredi televisione (di buo-
na televisione) e la loro filosofia.
Un modo per rileggere il passato
del rapportouomo-natura,perri-
mettere insieme una storia so-
ciale di questo paese che mostra
di avere poca memoria, per co-
minciareapensareunfuturo.Ec-
co,allasinistraconfusadiqueste
settimane, ai suoi tormenti fa-
rebbe bene rivedere tutto questo
e usare il paesaggio per tornare
ad avere progetti. Che - come si
sa - devono avere un passato alle
spalleeunfuturodavanti.

«M ai come in questi mesi
sento parlare di pae-
saggio. Tutti se ne oc-

cupano ma la realtà non è così
confortante. Alle spalle abbiamo
cinquant’anni di scempi e una
legge, quella Galasso sulla tutela
del territorio, che va assoluta-
mente ripresa e rilanciata». Italo
Insolera, architetto, studioso, da
annisioccupadiquestiproblemi.
Tra le sue pubblicazioni note al
grande pubblico ci sono «Roma
moderna» edita da Einaudi, «La
RomadalXalXXsecolo»(Later-
za)mentreadottobreuscirà,sem-
pre presso Laterza, la nuova edi-
zionedi «Archeologiaecittà.Sto-
riamodernadeiForidiRoma».

Architetto Insolera lei ha spesso
sostenuto che il paesaggio italia-
noèunodiquelliincuièstatopiù
forte l’intervento dell’uomo. Ve-
diamodidescriverlo.
«Il paesaggio italiano, come lo

si può vedere oggi, da un treno
chepercorre lapenisolao inauto-
mobile lungo un’autostrada, è
pieno di costruzioni. Accanto ai
borghiantichicisono interezone
di pianura fitte di costruzioni in-
dustriali, centri urbani circonda-
ti da villette. Le coste, poi, sono
una tristezza. Tutto questo nasce
dal disordine urbanistico degli
ultimi 50 anni quando sono stati
fatti molti piani ma ben pochi so-
no stati realizzati dai poteri peri-
ferici o centrali che li hanno vis-
suti comesemplici variabili, ogni
qual volta si trovavano a scegliere
tra opposti interessi. Questo ha
riempito il nostro paesaggio in
modo più disperso di quanto sia
avvenutoinaltripaesi».

Quindi l’idea del paesaggio ita-
liano come grande valore cultu-
rale e risorsa turistica non corri-
sponderebbeallarealtà...
«Indubbiamente negli ultimi

anni abbiamo fatto di tutto per
renderemenoattraente ilBelpae-
se. Ci sono ancora tanti posti bel-
li, malgrado tutto. Soprattutto
piacciono a chi non li aveva visti
prima.Unacaratteristicadell’Ita-
liadadifendere,perquantoanco-
ra possibile, è la coesistenza di
luoghi naturali e di centri d’arte,
del paese costruito e di quello na-
turale».

Inquesticinquant’annil’Italiasi
è trasformata da paese agricolo
in industriale. Con quali conse-
guenze per il territorio? Possia-
mo parlare di paesaggio urbano,
di archeologia industriale come
nuovi pezzi dell’Italia da conser-
vare? Bagnoli, ad esempio, può
avere una sua dignità di reperto
«archeologico»?
«La parola paesaggio non si-

gnificaautomaticamentebelpae-
saggio. Piuttosto indica una por-

zionedel territoriochepresenta
alcune caratteristiche non ne-
cessariamente belle o bellissi-
me. Anche làdove il paesaggioè
stato rovinato continua ad esi-
stere e può essere oggetto di ul-
teriori trasformazioni. L’abbia-
mo trasformato in peggio, lo
possiamo anche cambiare in
meglio. L’esempiodiBagnoli è,
da questo punto di vasta calzan-
te, come lo sono, a livello inter-
nazionale, il recuperodellazona
della Ruhr, della grande area
mineraria olandese. Il modello
industriale che è prevalso nella
trasformazione di Bagnoli, co-
me in quella di Piombino, Ta-
ranto o Sesto San Giovanni, è
economicamente superato. Og-
gi possiamo destinare questi
grandi complessi industriali
obsoleti a nuovi usi. La nostra
società ha costruito molte case e
pochi spazi collettivi. Quelli in-
dustriali sono, per definizione,
grandi e capaci di sopportare
molte trasformazioni. E poi
qualcosa si può anche distrug-
gere restituendolo all’ambiente
naturale».

Parliamo degli strumenti ne-
cessaria a tutelare il territorio.
La legge Galasso ha posto vinco-

lipaesaggisticisuampieporzioni
del paese. Anchealivelloeuropeo
si stanno mettendo a punto stru-
mentidivincoloetutela.Adotto-
bre il ministero dei beni e le atti-
vità culturali promuoverà una
grande conferenza nazionale sul
paesaggio. Quali sono, a suo avvi-
so,leprioritàeivincoli?
«Questoèunpuntofondamen-

tale che oggi va affrontato sotto
due aspetti. Dopo 50 anni di
scempi, ilprimoproblemaèquel-
lo di applicare una politica rigi-
dissima di vincolo su quelle zone
non ancora deturpate, proprio
perché sono rimaste poche. È un
elementotatticomanecessario. Il
discorsopiùgeneraleriguardain-
vece la legge Galasso 431 dell’85
che presentava delle grosse inno-
vazioni. Tra queste: porre le Re-
gionialcentrodel lavorodipiani-
ficazione,facoltàcheèstataappli-
cata tardi e solo da pochi. An-
drebbero meglio indagati i moti-
vi di questo fallimento. Oltre agli
interessi localistici particolari,
c’è stata anche una grossa impre-
parazione. Il paesaggio significa
conoscenza e cultura di esso e
spesso regioni ed enti locali non
hanno strumenti tecnico-opera-
tivi per questo. Avrebbero dovu-

to crearseli come ha fatto la Re-
gione Emilia Romagna che ha
immediatamente messo in piedi
l’Istituto Beni culturali. Con un
lavoro straordinario di valenza
internazionale ha creata una
struttura per la cultura della re-
gione in grado di fornire a comu-

ni e province un supporto non
solo per l’applicazione della Ga-
lasso ma anche per la realizza-
zioneegestionedeipianiregola-
tori.

Altro aspetto importante è
che la Galasso non è una legge
vincolistica, come sostengono
polemicamente le Regioni.Essa
dice, invece, chevanno fatti pia-
ni territoriali di interesse pae-
saggistico storico-monumetale,
sociale e che, tra gli strumenti
della pianificazione giunta al
suoapprodofinale, cipuòessere
ancheilvincolo».

Uno degli obiettivi della prossi-
maConferenzasulpaesaggiosa-
rà anche il rilancio di questa
legge, rendendo effettiva la sua
applicazione?
«Spero di sì. Si tratta, innan-

zitutto, di dotando ministero e
centriperifericidistruttureade-
guate in termini di organici e
preparazione.AlLouvreci sono
17 direttori, da noi un unico re-
sponsabile per tutta l’area ar-
cheologicadiRoma.InToscana
la soprintendenza riceve 10.000
richieste l’anno e a vagliarle c’è
una manciata di persone. Come
vede, di cose da fare ce ne sono
tantissime.

L’ i n t e r v i s t a Rigore, ma anche coraggio di cambiare
in meglio il territorio ormai rovinato
È la ricetta dell’architetto per il Belpaese

Insolera: «Paesaggi italiani:
vince la regola del disordine»
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In alto,
lo scempio
della Valle
dei Templi
di Agrigento;
qui sopra,
paesaggio
industriale
italiano

I N F O
Val
di Cornia
Modello
riuscito

InValdiCor-
niaunaso-
cietàmistaa
prevalenza
pubblicaha
istituitodue
parchi:quello
minerariodi
SanSilvestro
equelloar-
cheologicodi
BarattiePo-
pulonia.Con
unsuccesso
ancheecono-
micodatoche
nel‘99ipar-
chisaranno
inattivo.

T U T E L A

In ottobre
la conferenza

Si terrà il prossimo ottobre a
Roma la prima conferenza na-
zionale per il paesaggio pro-
mossa dal ministero per i beni
e le attività culturali. Tra le te-
matiche centrali che verranno
affrontate c’è quella del rap-
porto tra urbanistica e tutela
del paesaggio. Chi governa il
territorio? Con quali strumenti
e, soprattutto, con quali risul-
tati? A queste domande la
conferenza tenterà di dare ri-
sposte e di trovare gli stru-
menti per migliorare le proce-
dure e rendere più omogenea
l’applicazione delle leggi.

AMBIENTIAMOCI

I pigri risparmiano energia. Col telecomando
ROMEO BASSOLI

M arcarli da presso. Può essere anche questa la
via del risparmio energetico domestico. Quan-
te volte, infatti, lasciamo accese luci ed elet-

trodomestici per evitarci la fatica di alzarci, o anche
solo di andare a controllare? Ed è su questa tendenza
alla pigrizia che punta una serie di nuove proposte di

apparecchiature elettroniche,
integrabili con gli impianti
domestici, in grado di con-
trollare l’intera rete elettrica
di casa.

Le funzioni previste dalle
nuove apparecchiature sono
molte e interessanti. Nato co-
me ausilio per persone handi-
cappate, per esempio, un nuo-
vo modello di telecomando si
è praticamente imposto da sé

sul mercato anche per tutti gli altri tipi di utenti.
L’apparecchio è in grado, infatti, di memorizzare e

riconoscere fino a 64 comandi vocali diversi, coordi-
nati da un apposito menù. Impianto di illuminazione,
elettrodomestici, porte automatiche, telefono e perfino
finestre e tapparelle possono essere posti sotto il suo do-

minio. Si riesce così, per esempio, ad abbassare il volu-
me della televisione e della radio quando squilla l’ap-
parecchio telefonico, o ad aprire la porta e accendere
la luce nell’ingresso, il tutto in base a un comando so-
noro.

Con la stessa logica lavorano i sistemi a cablaggio
che integrano gli impianti elettrici con quelli telefoni-
ci. L’ultima generazione ha sostituito la struttura tra-
dizionale con un impianto digitale, dotato di micro-
processore per comunicare tra i vari punti della rete.
Questo significa che un comando può controllare una
singola luce, oppure riunirne diverse anche in più lo-
cali e perfino su piani differenti.

Chiamando da fuori casa si possono attivare le luci,
oppure dare impulsi per tapparelle, porte, finestre, im-
pianti di irrigazione del terrazzo o del giardino o di
riscaldamento ed elettrodomestici.

Dentro casa questo tipo di sistema consente funzioni
diverse, per esempio il controllo video degli ingressi,
oppure la gestione delle telefonate, compresa l’agenda
elettronica.

Orientato a un altro tipo di controllo della spesa
domestica è invece un nuovo apparecchio elettronico
dedicato alla verifica puntuale di quanta elettricità

consumiamo. L’aggeggio si collega da un lato a una
presa di corrente e dall’altro a una spina e visualizza
su un display il costo istantaneo e quello totale del
consumo. Naturalmente è sostanzialmente uno stru-
mento di verifica. Non inutile, però, dal momento che
oggi disponiamo di maggiori informazioni che in pas-
sato su quanto e come attingiamo alla rete elettrica di
casa.

I dati rilevati dall’apparecchio possono essere con-
frontati con quelli riportati sulle bollette o sulle nuove
etichette energetiche che indicano i consumi annuali
teorici di energia per gli elettrodomestici. Forse non
sarà sufficiente per vincere una contestazione con l’a-
zienda elettrica, ma per capire se c’è qualcosa che non
funziona sì. Di suo questo nuovo tipo di apparecchio
costa 250.000 lire. Fatevi i vostri conti.

Un’altra proposta per risparmiare è la pila alcalina
ricaricabile. Si vende in confezioni da 4 complete di
base per la ricarica, che può essere effettuata fra 100 e
300 volte, a seconda dell’uso cui è destinata la pila. E
i risparmi non sono trascurabili: i fanatici del wal-
kman, per esempio, possono contare su una riduzione
dei costi fino a 270.000 lire per più di 1.700 ore d’a-
scolto.


